
C
ome una vecchia cono-
scenza che rispunta al-
l’improvviso: domeni-
ca, eliminando all’Old
Trafford il Manchester

United dalla FA Cup, il nome del Lee-
ds United è ritornato prepotente-
mente sulla bocca di tutti gli appas-
sionati di calcio che ne avevano per-
so le tracce. Comprensibile, in fon-
do: il Leeds, da qualche anno, sta vi-
vendo le stagioni più complicate di
una sua storia che, da tre anni, vede
il club dello Yorkshire partecipare al
campionato di League One, l’equiva-
lente della nostra Prima Divisione.
Per dirla in maniera più cruda, ma
più precisa: serie C. È lì che il Leeds,
una delle nobili d’Europa, è finito do-
po essere stato risucchiato da un vor-
tice di crisi finanziarie, debiti, stagio-
ni sbagliate e retrocessioni. Tanto
che i tifosi, con un misto di autoiro-
nia e rassegnazione, ogni sabato lan-
ciano dagli spalti di Elland Road un
coro che è diventato un marchio di
fabbrica: «We’re not famous anymo-
re», ovvero «non siamo più famosi»,
cantano i 25mila spettatori che in
media continuano ad affollare lo sta-
dio nonostante gli avversari non si

chiamino più Liverpool o Arsenal
ma Colchester United e Walsall.

Eppure, chi oggi descrive il Leeds
capace di eliminare Giggs e compa-
gni dalla FA Cup solo come una squa-
dra di League One fa un chiaro torto
alla storia di un club che, nel proprio
palmares, può vantare tre campiona-
ti inglesi (l’ultimo nel 1992: c’erano
Eric Cantona e Gary McAllister),
una Coppa d’Inghilterra, una Coppa
di Lega e due Coppe delle Fiere, una
delle quali - anno 1971 - vinta supe-
rando la Juventus. Fu il club di John
Charles, che poi approdò proprio in
bianconero nell’ambito di un trasfe-

rimento record, il Leeds; e lo squa-
drone allenato da Don Revie e capi-
tanato dal leggendario scozzese
Billy Bremner, a cavallo tra gli anni
’60 e ’70 divenne noto come
“Mighty Whites”. Finalista di Cop-
pa dei Campioni nel 1975, sconfit-
to dal Bayern Monaco, il Leeds nel
2001 arrivò sino alle semifinali di
Champions League, arrendendosi
al Valencia dopo aver battuto nei
gironi sia il Milan che la Lazio. Era
la squadra di Rio Ferdinand, Da-
court e Viduka: pareva l’inizio di
una leggenda. Fu il canto del ci-
gno.

Già,perché quando, la stagione se-
guente, la squadra non riuscì a qua-
lificarsi per la Champions, tutto
crollò: il presidente di allora, Peter
Ridsdale, dovette cedere i migliori
giocatori (e lo stadio), non riuscì
comunque a saldare i debiti e inde-
bolì la squadra sino alla mesta re-
trocessione del 2004. Poi andò an-
che peggio: Ken Bates rilevò il
club, sfiorò il ritorno in Premier nel
2006 perdendo la finale col Wa-
tford e, quando la stagione seguen-
te le attese erano ovviamente eleva-
te, la squadra finì subito in zona re-
trocessione, entrò in amministra-
zione controllata per irregolarità
amministrative e fu penalizzata di
10 punti. Ecco materializzarsi l’in-
ferno della League One, il punto
più basso della storia del club.

Che, da allora, ha sempre tenta-
to di riemergere, fallendo però la
finale play off nel 2008 e la semifi-
nale 2009, rispettivamente contro
Doncaster e Millwall. Oblio e rasse-
gnazione.

Sino a domenica, sino al gol di
Jermaine Beckford che ha elimina-
to i Red Devils e ridato lustro a un
club che finalmente può legittima-
mente sognare: anche in campio-
nato, il Leeds è primo a +8 sulla
terza e con una partita da recupera-
re. La promozione diretta non do-
vrebbe sfuggire: rieccolo, il Leeds
United.❖
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Eurolega verso le Top16
Roma eMilano in campo

FaseagironidiEurolegaagli sgoccio-
li e sfidedadentroo fuori perRomae
Milano.LeTop16sonoancoraallapor-
tatadelledue italiane,chesognanodi
raggiungereSienamachenonposso-

nopermettersialtripassi falsi.Nonsa-
rà facile, gli impegni in trasferta che
attendono domani i quintetti di Boni-
ciolli e Bucchi non saranno una pas-
seggiatama farebottinopienoe spe-
rareinunoscivolonedelledirettecon-
correnti è l'unicomodoper continua-
re a sperare. La Lottomatica, dopo il
tracollo interno con il Maroussi, vola
in Israele, nella bolgia delMaccabi. Ai

padronidi casamanca solounavitto-
ria per ottenere la certezza di un po-
stonelleTop16egiàalPalaLottomati-
cahannobeffatoperduepunti ilquin-
tetto capitolino. Non se la passa me-
glio l'Armani Jeans, chevolerà inRus-
sia per sfidare il Khimki di Sergio Sca-
riolo dopo la sconfitta proprio con la
Lottomatica, ma dopo aver battuto il
Prokomnell’ultimo turno.

Foto Reuters

«Unmanager più
che un appassionato
Ora spero che Todt
moralizzi tutto»

Brevi

I biancoblù dopo l’eliminazione delManchester United in FA
Vittorie e blasone in Premier primadella caduta in serie C

LONDRA

F
«Quello che sta accadendo in F1 al momento è spiacevole:
produttori che lasciano uno dopo l'altro o che vendono. Per questo
sono contento di non dovermi preoccupare di F1 al momento»

L
’intuito da manager a Flavio
Briatore non è mai manca-
to, come conferma quel pic-

colo-grande uomo che è Giancar-
lo Minardi, uno che con Briatore
ha sempre avuto un buon rappor-
to, nonostante qualche piccolo in-
cidente di percorso iniziale.
È vero che si vide sequestrare le
monoposto del suo team nel Gp di
Francia del 1996?
«Verissimo. Fu un episodio che se-
guiva un contenzioso tra me e lui.
Io ne uscii vincente. Poi lavoram-
mo bene insieme. Del resto, Bria-
tore è sempre stato un manager,
non un appassionato, come lo so-
no io. In F1 servono entrambe le
figure. Tutte le scelte che ha fatto
e che fa sono vincenti, dettate dal
business».
Comevincenteèstatalasuaazione
contro la decisione della Fia…
«Giusta, direi. Non si mette alla
gogna un uomo in 48 ore. Tutto
era stato poco chiaro. Con una
procedura sbagliata, dal punto di
vista legale. E poi mi domando
perché mai Piquet abbia tirato fuo-
ri quella storia solo un anno do-
po».
Orache farà, secondo lei, il Briatore
riabilitato?
«Non gli mancheranno le occasio-
ni. Potrebbe occuparsi, come me,
dei giovani piloti. Ricoprendo un
ruolo politico importante in F1.
Sulla Renault non mi pronuncio.
Non credo che i francesi possano
tornare sui propri passi, discutibi-
li, peraltro. Quello che mi auguro
è che la gestione della Fia da parte
di Todt porti ad una moralizzazio-
ne dell’ambiente». LO.BA.

Bentornato Leeds
I «Mightywhites»
all’inferno e ritorno

Il centrocampistaMichael Doyle
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